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L’«Osservatore»
legittima la teologia
della liberazione

L’«Osservatore Romano», quotidiano della Santa Sede,
legittima ufficialmente la teologia della liberazione.
Ampio spazio viene dedicato a «Dalla parte dei poveri»,
il libro di Gustavo Gutiérrez (foto) e monsignor Gerhard
Ludwig Müller, pubblicato in Germania nel 2004 e oggi
significativamente proposto in italiano (è una coedizione
Messaggero Padova - Editrice Missionaria Italiana, pp.
192, e 15). «Con un Papa latinoamericano», commenta

padre Ugo Sartorio, direttore del «Messaggero di
Sant’Antonio», «la teologia della liberazione non poteva
rimanere a lungo nel cono d’ombra nel quale è stata
relegata da alcuni anni, almeno in Europa». Spiega lo
stesso Gutiérrez sull’«Osservatore»: «La globalizzazione
ha preso l’odierna piega di una crescente
disuguaglianza», e così il problema della povertà
«assume oggi un’urgenza sempre maggiore». Sono molti

gli spunti che accomunano i due autori del libro: la presa
di distanza dal marxismo nell’approccio al problema
della povertà; l’urgenza di rimettere al centro della vita
della chiesa la questione degli «impoveriti» e delle
disuguaglianze strutturali tra Nord e Sud del mondo; la
critica al modello economico neoliberista esportato e
diffuso dalla globalizzazione. (d. fert.)
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ESCE UN LIBRO DI GUTIÉRREZ E MÜLLER

Reale: la sua teoria materialista non regge ma appartiene alla storia del pensiero

Alcuni ritratti di
soggetti epilettici che
Lombroso aveva
incluso nella quinta
edizione della sua
opera «L’uomo
delinquente», ora
ripubblicata da
Bompiani. Nato a
Verona in una
famiglia di religione
ebraica, Cesare
Lombroso
(1835-1909) è
considerato il padre
della moderna
criminologia

Andrà al poeta siriano Adonis il Premio Internazionale Capri
2013: il maggior poeta arabo, da anni candidato al Nobel,
riceverà il riconoscimento sabato prossimo nel Teatro del
Grand Hotel Quisisana dell’isola. Attivissimo nel dibattito
politico-culturale, esule prima in Libano poi a Parigi, dove
vive dagli anni 80, è stato negli anni critico sia nei confronti
del mondo arabo sia di quello occidentale. (i.b.)

Per certi soggetti
compiere reati
è un fatto naturale

C esare Lombroso non è finito
nel dimenticatoio. Esiste an-
che un aggettivo d’uso comu-
ne, «lombrosiano», che richia-

ma le sue teorie, secondo cui gli indi-
vidui con tendenze criminali sarebbe-
ro contraddistinti da peculiari tratti
somatici. È però un autore che suscita
tuttora discussioni aspre, nelle quali
orientarsi non è facile. Può senz’altro
aiutare, a tal proposito, la riedizione
del suo libro L’uomo delinquente, un
ponderoso volume che esce oggi nella
collana «Il pensiero occidentale» di
Bompiani (pp. XXIII-2138, € 40).

«Questa opera di Lombroso — spie-
ga il direttore della collana, Giovanni
Reale — ha avuto ben cinque edizio-
ni, con successivi cospicui amplia-
menti e arricchimenti: dalla prima edi-
zione del 1876 di 256 pagine alla quin-
ta del 1897 in quattro volumi, ormai ir-
reperibile sul mercato e difficile da
trovare anche in biblioteca, che ora ab-
biamo raccolto in un volume unico di
oltre duemila pagine. Il testo è corre-
dato da una preziosa presentazione di
Armando Torno, che, con grande peri-
zia di bibliofilo, ha descritto le singole
edizioni e ha indicato la straordinaria
diffusione del pensiero di Lombroso,
giunto fino all’Istituto del cervello di
Mosca».

Eppure può sembrare discutibile ri-
proporre oggi L’uomo delinquente, in
cui Lombroso, nota Reale, «porta alle
estreme conseguenze i caratteri strut-
turali della "fisiognomica", per spiega-
re i criminali nelle loro diverse for-
me». Infatti quelle teorie sono da tem-
po ritenute inservibili da criminologi
e antropologi. Ma Reale difende la
scelta compiuta: «Scientificamente la
costruzione di Lombroso non regge:
lui stesso, a un certo punto, ne atte-
nua molto la portata, quando ricono-
sce l’incidenza dell’ambiente sociale
nei comportamenti umani. Ma storica-
mente il suo contributo resta impor-
tante. La pubblicazione di questa ope-
ra, che ha richiesto un lavoro assai
complesso, fa onore all’editore Bom-
piani, che con grande coraggio l’ha re-
sa accessibile a tutti, e colma un vuoto
culturale. Finora era stato riedito solo
il volume della prima esile edizione,
oltre a brani compresi in raccolte anto-
logiche».

Non si rischia di provocare polemi-
che con questa riedizione? Lombroso
è stato accusato di aver alimentato
pregiudizi razzisti contro gli italiani
del Sud e il riallestimento a Torino del
Museo di antropologia criminale, a
lui intitolato, ha suscitato reazioni ne-
gative. «L’opera di Lombroso può da-
re adito a critiche del genere. Ma il
criminologo veronese esamina la ca-
ratteristiche fisiche dei vari gruppi et-

nici e ne studia le differenze con meto-
do scientifico, senza farne derivare
l’inferiorità morale di un popolo ri-
spetto a un altro. Il suo non è un rifiu-
to della diversità: esprime giudizi di
natura analitica, non etica. Quanto al
Museo di Torino, se presenta Lombro-
so come punto di riferimento storico
che va conosciuto, non vedo obiezio-
ni. Diverso sarebbe se volesse ripro-
porre le sue teorie come tuttora valide
o comunque accettabili».

Tra l’altro va sottolineato che in
campo filosofico Reale, cattolico e at-
tento studioso del pensiero di Plato-
ne, si colloca agli antipodi del materia-
lismo positivista di Lombroso: «La col-
lana ha un orientamento a 360 gradi,
nel senso che comprende opere di tut-
ti i filoni di pensiero, anche in netta
opposizione reciproca. C’è posto per
il positivismo come per la mistica. La
contraddizione in quanto tale non è
un dramma: è tipica dell’uomo ed è
sempre uno stimolo a guardare oltre

gli orizzonti consueti, a interpretare
la realtà in termini dialettici. Molti er-
rori sono stati compiuti nella storia
per non aver tenuto conto di quanto
sia complesso il mondo e di quanto
sia contraddittorio l’uomo».

D’altronde la fisiognomica, «dottri-
na secondo la quale i caratteri psicolo-
gici e i comportamenti morali delle
persone derivano dalle loro caratteri-
stiche fisiche, e soprattutto dai tratti
del loro volto e dalle espressioni che

assumono», non è nata
con il positivismo otto-
centesco. Le sue origini
risalgono all’antica Gre-
cia. «Il primo personag-
gio che si è presentato co-
me esperto in materia —
ricorda Reale — è Zopi-
ro. In una riunione ad
Atene, basandosi sui trat-

ti caratteristici del volto di Socrate,
trasse le conclusioni che doveva esse-
re affetto da vizi di vario genere, susci-
tando grandi risate di dissenso. Socra-
te, invece, lo difese, dicendo che egli
era per natura veramente così, prima
che la ragione, con la filosofia, lo tra-
sformasse».

Poi la questione è stata ripresa in
epoche successive, ma raggiunge una
forma precisa, rileva Reale, proprio
con gli studi di Lombroso. «È lui che
fornisce a tale indagine una vera e pro-
pria sistemazione metodologica e
scientifica ad alto livello. L’epistemo-

logo americano Thomas Kuhn ha di-
mostrato che il fulcro delle teorie

scientifiche consiste in un "para-
digma", ossia in una sorta di
modello ideale, in funzione del
quale si guarda la realtà e si pra-
ticano le ricerche. Le osserva-
zioni e le varie esperienze degli

scienziati sono fatte sempre e in
prevalenza in funzione di un pa-

radigma. In tal senso si può dire
che nessuno prima di Lombroso ave-

va fatto un lavoro così rigoroso e siste-

matico sulla fisiognomica e aveva rag-
giunto i suoi livelli. Pertanto, L’uomo
delinquente si impone, dal punto di vi-
sta dell’ermeneutica, come un punto
di riferimento».

Colpisce soprattutto il carattere for-
temente deterministico di questa vi-
sione: «Il pensiero di Lombroso — os-
serva Reale — si fonda su un materia-
lismo positivistico, che considera la
psiche umana e il comportamento del-
l’uomo dipendenti in larga misura dal
corpo e dalla struttura del fisico. Affer-
ma senza mezzi termini che "uomini
con tipo craniometricamente e fisio-
gnomicamente criminale, lo devono
essere anche moralmente". Di conse-
guenza, Lombroso ritiene che per chi
ha una certa struttura fisica il delitto
diventi necessario: a suo avviso esso
"appare, così dalla statistica come dal-
l’esame antropologico, un fenomeno
naturale, un fenomeno, direbbero al-
cuni filosofi, necessario, come la na-
scita, la morte, i concepimenti"».

Ma se i delinquenti nati non posso-
no evitare di commettere delitti, co-
me vanno trattati in sede di processo
penale? Devono essere assolti? «Se-
condo Lombroso — risponde Reale
— non sono persone moralmente re-
sponsabili, in quanto sono uomini
condizionati dalla loro natura fisica, e
nei quali il libero arbitrio non gioca al-
cun ruolo, però sono socialmente peri-
colosi proprio in quanto tali, e vanno
trattati con "una perpetua detenzio-
ne"».

Insomma, l’ergastolo anche per il
colpevole di reati lievi, nel momento
in cui lo si bolla come appartenente a
un certo tipo umano in base al suo
aspetto esteriore. Qui emerge con
chiarezza, secondo Reale, il grande li-
mite del pensiero di Lombroso: «In
lui manca l’idea della libertà, la quale,
tranne che nei casi in cui la delinquen-
za coincide con la follia, ha, in ogni ca-
so, un ruolo assai importante. Fëdor
Dostoevskij sosteneva che la libertà

costituisce l’essenza dell’uomo. Albert
Camus diceva che la libertà è innegabi-
le, ma che proprio questo costituisce
il grande dramma dell’uomo: non po-
ter non essere libero, e dover decide-
re ogni giorno e ogni momento sul da
farsi nel corso della vita. Ma ciò che
rende l’uomo veramente tale sta pro-
prio in questo: nella capacità di sce-
gliere fra il bene e il male».

Del resto lo stesso Lombroso, ag-
giunge Reale, finì per attenuare la
radicalità delle sue tesi: «In un testo
del 1893, L’eziologia del delitto, rico-
nosce l’importanza che, oltre ai carat-
teri somatici, hanno i fattori ambienta-
li e sociali nel comportamento dell’uo-
mo e della spiegazione della delin-
quenza. Un’ammissione che però lo
costringeva a modificare, e non poco,
il quadro del suo paradigma di base.
Più in generale su diversi temi il buon
senso di Lombroso lo porta al di là del
materialismo positivistico».

Per esempio? «Richiama a più ripre-
se l’importanza della scuola e della fa-
miglia nell’educazione dei minori.
Lombroso non avrebbe potuto neppu-
re alla lontana pensare a che punto og-
gi siamo giunti. Molti insegnanti mi
dicono che, quando si lamentano con
i genitori che i loro figli non si voglio-
no impegnare a studiare e imparano
assai poco, si sentono rispondere che
la colpa non è dei ragazzi, ma è della
scuola e dei professori che non sanno
stimolare né insegnare in modo ade-
guato».

Un altro punto caro a Lombroso era
l’etica del lavoro. «Vedeva l’ozio — ri-
corda Reale — come il padre del cri-
mine, perché aveva notato in molti
condannati un autentico odio per il la-
voro. Era convinto che annoiati e sfac-
cendati fossero dei potenziali delin-
quenti. È un’osservazione che mi è tor-
nata alla mente quando ho appreso
con sgomento, qualche tempo fa, la
notizia di tre giovani americani che
hanno ucciso un altro ragazzo sempli-
cemente perché si annoiavano».
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Il siriano Adonis vince il «Capri»Cultura
Personaggi Bompiani ripubblica «L’uomo delinquente» del famoso antropologo nell’edizione più ampia e completa uscita nel 1897

Lombroso, una scienza senza libertà
di ANTONIO CARIOTI

A sinistra: il filosofo
Giovanni Reale, direttore
della collana «Il pensiero
occidentale» dell’editore
Bompiani. Nella foto in
basso: il criminologo
Cesare Lombroso
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